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L’anno 1866 fu segnalato da un bizzarro avvenimento, un fenomeno
inesplicato ed inesplicabile che certo nessuno ha posto in
dimenticanza. Per non dire dei rumori che impressionavano le
popolazioni dei porti di mare e accendevano lo spirito pubblico
nell’interno dei continenti, i marinai furono in ispecial modo
commossi. Negozianti, armatori, capitani di nave, 
skippers e 
masters dell’Europa e dell’America, ufficiali di
marina, militari di ogni paese, e con essi i governi dei diversi
Stati dei due continenti, s’inquietarono straordinariamente di
codesto fatto.

Da qualche tempo parecchie navi
s’erano imbattute in alto mare con «una cosa enorme» un oggetto
lungo, fusiforme, alcune volte fosforescente e infinitamente più
vasto e più rapido d’una balena.

I fatti relativi a cotale
apparizione, registrati nei diversi libri di bordo, convenivano con
una tal quale esattezza circa la struttura dell’oggetto o
dell’essere in questione, circa la velocità inaudita dei suoi
movimenti, la meravigliosa potenza della sua locomozione e la vita
speciale onde sembrava animato; s’egli era un cetaceo, avanzava in
volume tutti quelli che la scienza aveva classificato fino a quel
tempo. Nè 
Cuvier, nè 
Lacépède, nè il signor 
Lumeril, nè il signor 
de Quatrefages avrebbero ammesso l’esistenza di
siffatto mostro, se pure non l’avessero visto coi propri occhi di
scienziati.

Pigliando la media delle
osservazioni fatte in varie volte, respingendo le timide
valutazioni che attribuivano a quell’oggetto una lunghezza di
duecento piedi e del pari le opinioni esagerate che lo volevano
largo un miglio e lungo tre – si poteva tuttavia affermare che
codesto essere fenomenale sorpassava di gran lunga tutte le
dimensioni ammesse sino allora dagli ittiologi – se pure
esisteva.

Ed esisteva senza dubbio; il fatto
per se stesso non era più negabile; però se si pensi all’istinto
che spinge il cervello umano al meraviglioso, si comprenderà la
commozione prodotta nel mondo intero alla soprannaturale
apparizione. Quanto a porla fra le favole, conveniva
rinunziarvi.

Infatti, il 20 luglio 1866, lo 
steamer 
Governor-Higginson di 
Calcutta and Burnach Steam Navigation Company, aveva
incontrata questa massa mobile a cinque miglia all’est delle coste
dell’Australia. Il capitano 
Baker si credette, a bella prima, innanzi ad uno
scoglio sconosciuto e si preparava persino a determinare la
situazione esatta, quando due colonne d’acqua spinte
dall’inesplicabile oggetto s’inalzarono fischiando a centocinquanta
piedi nell’aria. Se pure adunque codesto scoglio non era soggetto
alle espansioni intermittenti d’un 
geyser, il 
Governor-Higginson aveva da fare nè più nè meno che con
qualche mammifero acquatico per lo innanzi sconosciuto il quale
spingeva da’ suoi sfiatatoi colonne d’acqua miste d’aria e di
vapore.

Simile fatto fu pure osservato il
23 luglio dello stesso anno in mari del Pacifico dal 
Cristobal Colon di 
West-India and Pacific Steam Navigation Company, però
siffatto straordinario cetaceo poteva trasportarsi da un luogo in
un altro con una meravigliosa velocità, essendochè a soli tre
giorni d’intervallo il 
Governor-Higginson ed il 
Cristobal Colon l’avevano osservato in due punti della carta
separati da oltre settecento leghe marine.

Quindici giorni più tardi, a
duemila leghe da quel luogo l’
Helvetia della 
Compagnie Nationale ed il 
Shannon della 
Royal-Mail, camminando a controbordo nella porzione
dell’Atlantico compresa fra gli Stati Uniti e l’Europa, si
segnalarono reciprocamente il mostro a 42° e 15’ di latitudine nord
e 60° e 35’ di longitudine all’ovest del meridiano di 
Greenwich.

In codesta osservazione simultanea
si credette di poter valutare la lunghezza minima del mammifero a
più di trecentocinquanta piedi inglesi dappoichè il 
Shannon e l’
Helvetia erano più piccoli benchè misurassero cento metri da
prua a poppa. Ora, le più grandi balene, quelle che frequentano i
paraggi delle isole Aleutine, il Kulammak e l’Umgullick, non hanno
mai sorpassato la lunghezza di cinquantasei metri, se pure la
raggiungono.

Codesti rapporti arrivavano uno
dopo l’altro: osservazioni nuove fatte a bordo del transatlantico 
Le Pereire; l’arrembaggio dell’
Etna, appartenente alla linea 
Himmann col mostro; un processo verbale degli
ufficiali della fregata francese 
La Normandie, ed un gravissimo rilievo fatto dallo stato
maggiore del commodoro 
Fitz-James a bordo del 
Lord-Clyde, impressionarono profondamente l’opinione
pubblica.

Nei paesi facili al riso si pose in
burla il fenomeno, ma i paesi gravi e pratici, quali l’Inghilterra,
l’America e la Germania, se ne inquietarono.

Da per tutto nei grandi centri il
mostro divenne alla moda; lo si cantò nei caffè, lo si beffeggiò
nei giornali e fu rappresentato nei teatri.

I 
canards ebbero in ciò una magnifica occasione di far uova di
tutti i colori. E fu allora che si videro riapparire nei giornali,
mancanti di materia, tutti gli esseri immaginari e giganteschi,
dalla balena bianca, il terribile 
Moby Dick delle regioni iperboree, fino allo smisurato
kraken, i cui tentacoli possono allacciare un bastimento di
cinquecento tonnellate e trascinarlo negli abissi dell’Oceano. Si
riprodussero persino i processi verbali dei tempi antichi; si
citarono le opinioni di Aristotele e di Plinio, i quali ammettevano
l’esistenza di siffatti mostri, ed i racconti norvegiani del
vescovo 
Pontoppidan, e le relazioni di 
Paul Heggede, ed infine i rapporti del signor 
Harrington, della cui buona fede non si può dubitare
allorquando afferma d’aver visto, standosene a bordo del 
Castillan, nel 1857, l’enorme serpente che non aveva giammai
frequentato fino a quel tempo altri mari fuorchè quelli dell’antico

Constitutionel.

Allora scoppiò l’interminabile
polemica dei creduli e degli increduli delle Società di dotti e nei
giornali scientifici. La «questione del mostro» accese gli spiriti;
i giornalisti che fanno professione di scienza, in lotta con quelli
che fanno professione di spirito versarono flutti d’inchiostro
durante la memorabile campagna; e non mancò chi spargesse due o tre
gocce di sangue, essendo dal serpente di mare passato ad ingiurie
personali.

Per sei mesi la guerra durò con
esito incerto.

Agli articoli di fondo
dell’Istituto Geografico del Brasile, dell’Accademia Reale delle
Scienze di Berlino, dell’Associazione Britannica, della Istituzione
Smithsoniana di 
Washington, alle discussioni di 
The Indian Arcipelago, del 
Cosmos dell’abate Moigno, del 
Mittheilungen di 
Peterman, alle cronache scientifiche dei gran giornali
della Francia e dell’estero, la piccola stampa rispondeva con un
brio inesauribile. I suoi scrittori spiritosi, parodiando un detto
di Linneo citato dagli avversari del mostro, affermavano che «la
natura non faceva sciocchi» e scongiuravano i loro contemporanei di
non dare alla natura una smentita ammettendo i kraken, i serpenti
marini, 
Moby Dick e altre simili elucubrazioni di marinai in
delirio. Infine, in un articolo d’un giornale satirico assai
temuto, il più armato dei suoi redattori, movendo incontro al
mostro, come Ippolito, gli portò un ultimo colpo e lo finì in mezzo
ad uno scoppio di risa universale. Lo spirito aveva vinto la
scienza.

Nei primi mesi dell’anno 1867, la
questione parve che fosse sepolta e che non dovesse più rinascere,
quando nuovi fatti vennero a cognizione del pubblico.

Non si trattò allora più di un
problema scientifico da risolvere, ma d’un pericolo reale e grave
da evitare. La questione prese aspetto differente; il mostro
ridivenne isola, roccia, scoglio, ma scoglio fuggente,
indeterminabile, inaccostabile.

Il 5 marzo 1867, il 
Moravian della 
Montreal Ocean Company trovandosi durante la notte a 27° 30’
di latitudine e 72° 15’ di longitudine, urtò con l’anca di tribordo
una roccia che nessuna carta segnalava in quei paraggi. Per opera
del vento e dei suoi quattrocento cavalli-vapore insieme,
camminando con una velocità di tredici nodi, non v’ha dubbio che se
non era la solidità della sua scorza, il 
Moravian, sfondato dall’urto, si sarebbe inabissato coi
duecentotrentasette passeggeri che riconduceva dal Canadà.

L’accidente era avvenuto intorno
alle cinque del mattino, sullo spuntar del giorno. Gli ufficiali di
guardia si precipitarono a poppa del bastimento. Esaminarono
l’Oceano scrupolosamente e non videro nulla, fuorchè un forte
risucchio alla distanza di tre gomene, come se le onde fossero
state battute con violenza. Fu preso esattamente il rilievo del
luogo ed il 
Moravian continuò la sua corsa senza apparenti avarie.

Aveva urtato contro una roccia
sottomarina o contro qualche enorme reliquia di naufragio? Non si
potè saperlo; ma, esaminando la sua carena nei bacini di raddobbo
per ripararla, si riconobbe che una parte della chiglia era stata
spezzata.

Codesto fatto, estremamente grave
di per sè, sarebbe stato forse dimenticato come tanti altri, se tre
settimane dopo non si fosse riprodotto in identiche condizioni.
Solo, in grazia della nazionalità del naviglio vittima del nuovo
arrembaggio e in grazia della riputazione della Compagnia a cui il
naviglio apparteneva, l’avvenimento menò gran rumore.

Non vi ha chi ignori il nome del
celebre armatore inglese 
Cunard, industriale intelligente che fondò, nel 1840,
un servizio postale tra 
Liverpool ed 
Halifax, con tre navigli di legno ed a ruote della
forza di quattrocento cavalli, e capaci di millecentosessantadue
tonnellate. Otto anni dopo, il materiale della compagnia si
accresceva di quattro navi di seicentocinquanta cavalli e di
milleottocentoventi tonnellate, e due anni più tardi di due altri
bastimenti superiori in potenza ed in portata. Nel 1853, la
compagnia 
Cunard, avendo riconfermato il privilegio del
trasporto dei dispacci, aggiunse successivamente al suo materiale
l’
Arabia, la 
Persia, la 
China, la 
Scotia, la 
Java, la 
Russia, tutte navi di gran corso e le maggiori che, dopo
il 
Great-Eastern, avessero mai solcato i mari. Così adunque nel
1867 la Compagnia possedeva dodici navi, otto delle quali armate e
quattro ad elica.

Se io dò siffatti particolari in
riassunto, gli è affinchè ciascuno sappia quale fosse l’importanza
di questa compagnia di trasporti marittimi, nota in tutto il mondo
per la sua amministrazione intelligente. Non mai impresa di
navigazione transoceanica fu condotta con maggior abilità, nè mai
negozio fu coronato da miglior successo. Da ventisei anni le navi 
Cunard hanno attraversato duemila volte l’Atlantico
senza fallire mai un viaggio, senza un ritardo mai e senza che una
lettera, un uomo o un bastimento siano andati perduti.

Ond’è che i passeggeri scelgono
ancor oggi, non ostante la concorrenza poderosa che le fa la
Francia, la linea 
Cunard meglio d’ogni altra, come apparisce da una
statistica fatta sopra i documenti ufficiali degli ultimi anni. Ciò
detto, nessuno si farà meraviglia del rumore prodotto
dall’accidente toccato ad uno de’ suoi più bei 
steamers.

Il 13 aprile 1867, col mare queto
ed una brezza moderata, la 
Scotia si trovava al 15° 12’ di longitudine e 45° e 37’ di
latitudine. Camminava con la velocità di tredici nodi e quarantatre
centesimi, spinta da seimila cavalli-vapore. Le sue ruote battevano
il mare con perfetta regolarità: pescava sei metri e settanta
centimetri e il suo dislocamento d’acqua era di
seimilaseicentoventiquattro metri cubi.

Alle quattro e diciassette minuti
di sera, durante il 
lunch dei passeggeri raccolti nella gran sala, un urto
che parve lieve fu sentito sull’ossatura della 
Scotia, nell’anca, alquanto indietro della ruota di
babordo.

La 
Scotia non aveva urtato, ma era stata urtata, e meglio da
uno strumento tagliente o perforante che contundente. L’arrembaggio
era parso così lieve che nessuno se ne sarebbe inquietato a bordo,
se non eran le grida degli uomini della stiva i quali risalirono
sul ponte, gridando:

— Affondiamo, affondiamo!

Da principio i passeggeri furono
spaventati; ma il capitano 
Handerson si affrettò a rassicurarli.

Infatti il pericolo non poteva
essere imminente, poichè la 
Scotia, divisa in sette scompartimenti da solidi tramezzi,
poteva sfidare impunemente una falla.

Il capitano scese immediatamente
nella stiva. Quivi riconobbe che il quinto scompartimento era stato
invaso dalle onde e la rapidità dell’invasione faceva prova che la
falla era larga. Per buona ventura codesto scompartimento non
conteneva le caldaie, perocchè i fuochi si sarebbero spenti d’un
subito. Il capitano 
Handerson diè immediatamente ordine di stoppare, ed
uno dei marinai si tuffò per riconoscere l’avaria. Alcuni istanti
dopo fu accertata l’esistenza d’un buco largo due metri nella
carena dello 
steamer. Era impossibile accecare una tal falla: però
la 
Scotia dovette continuare il suo viaggio con le ruote mezzo
sprofondate nelle acque. Si trovava allora a trecento miglia dal
capo Olear, e dopo tre giorni di ritardo, che furono in 
Liverpool cagione di viva inquietudine, entrò nei
bacini della Compagnia.

Gli Ingegneri procedettero allora
alla visita della 
Scotia che fu posta a secco. Essi non poterono credere ai
loro occhi: a due metri e mezzo sotto la linea d’acqua si apriva un
foro regolare in forma di triangolo isoscele: il taglio della
lastra era netto tanto che non si sarebbe potuto fare con maggior
precisione con uno stampo.

Bisognava adunque che lo strumento
perforante ond’era stato prodotto fosse d’una tempra poco comune e
che, dopo esser stato lanciato con forza, che aveva del prodigio,
ed aver di tal guisa passato una lastra di quattro centimetri, si
fosse ritratto di per sè con un movimento retrogrado veramente
inesplicabile. Tale era codesto ultimo fatto che ebbe virtù di
appassionare un’altra volta l’opinione pubblica. Da quel momento
infatti, tutti i disastri marittimi che non avevano causa
determinata, furono addossati al mostro. Il fantastico animale ebbe
la responsabilità di tutti quei naufragi il cui numero è
disgraziatamente considerevole; perocchè di tremila navi che si
perdono ogni anno, secondo quel che risulta dal 
Bureau-Veritas, il numero delle navi a vapore ed a vela che
si suppongono perdute corpo e beni per mancanza di notizie, si
eleva a duecento!

Ora, il mostro fu giustamente o
ingiustamente accusato della loro sparizione; e siccome per colpa
sua le comunicazioni fra i diversi continenti divenivano vieppiù
pericolose, il pubblico domandò espressamente che i mari fossero
sbarazzati una buona volta ad ogni costo da quel formidabile
cetaceo.
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Nel
tempo in cui avvenivano cotesti fatti io ritornavo da una
esplorazione scientifica intrapresa nelle male terre del 
Nebraska, negli Stati Uniti. Nella mia qualità di
professore supplente al Museo di Storia Naturale di Parigi, il
governo francese mi aveva chiamato a far parte di quella
spedizione. Dopo sei mesi passati nel 
Nebraska, arrivai a Nuova 
York verso la fine di marzo, carico di preziose
collezioni. La mia partenza per la Francia era stabilita pei primi
di maggio. Però io m’occupavo durante l’aspettazione a classificare
le mie ricchezze mineralogiche, botaniche e zoologiche, quando
avvenne l’accidente della 
Scotia.

Io ero perfettamente al fatto della
questione onde tanto si parlava, e come avrei potuto non esserlo?
Avevo letto e riletto tutti i giornali americani ed europei senza
essere perciò più innanzi; quel mistero m’imbarazzava e non potendo
formarmi un’opinione ondeggiavo dall’uno all’altro estremo. Che in
ciò fosse alcuna cosa di soprannaturale non era dubbio di sorta e
gl’increduli erano invitati a mettere il dito sulle piaghe della 
Scotia.

Al mio giungere a Nuova 
York la questione ferveva più che mai. L’ipotesi
dell’isola galleggiante, dello scoglio inaccostabile, sostenuta da
alcuni intelletti assai poco autorevoli, era assolutamente
abbandonata. E a vero dire, se pure codesto scoglio non aveva una
macchina nel ventre, come poteva muoversi con rapidità così
prodigiosa?

Era del pari respinta l’idea di una
enorme reliquia di vascello galleggiante per causa della rapidità
del movimento.

Rimanevano adunque due soluzioni
possibili, le quali creavano due distinte schiere di
partigiani.

Da un lato quelli che affermavano
l’esistenza d’un mostro d’una forza colossale, dall’altra quelli
che tenevano per un battello sottomarino dotato d’una forza motrice
estremamente poderosa.

Senonchè l’ultima ipotesi, che pure
era ammissibile, non potè sopravvivere alle inchieste che furono
fatte nei due mondi. Non era probabile che un semplice privato
avesse a sua disposizione siffatto congegno metallico, perocchè
dove e quando l’avrebbe egli fatto costrurre e come ne avrebbe
potuto tener segreta la costruzione?

Solo un Governo poteva possedere
una simile macchina distruttiva, e certo nei tempi disastrosi in
cui l’uomo s’ingegna a moltiplicare la potenza delle armi da
guerra, era cosa possibile che uno Stato provasse all’insaputa
degli altri il formidabile congegno. Dopo gli 
chassepots, le torpedini; dopo le torpedini, gli
arieti sottomarini, poi la reazione. Così almeno io spero.

Ma l’ipotesi d’una macchina da
guerra cadde anch’essa per le dichiarazioni dei Governi. E siccome
si trattava di cosa d’interesse pubblico, poichè le comunicazioni
transoceaniche ne pativano danno, la schiettezza dei Governi non
poteva essere posta in dubbio. D’altra parte come ammettere che la
costruzione di quel battello sottomarino fosse sfuggita agli occhi
del pubblico? Serbare il segreto in siffatte condizioni è
difficilissimo per un privato, e certo impossibile per uno Stato,
in cui tutti gli atti sono ostinatamente sorvegliati dalle potenze
rivali.

Però dopo le inchieste fatte in
Inghilterra, in Francia, in Russia, in Prussia, in Spagna, in
Italia, in America e perfino in Turchia, l’ipotesi d’un monitor
sottomarino fu definitivamente respinta.

Il mostro venne dunque a galla a
dispetto degli incessanti motteggi della piccola stampa, e in
siffatte vie le immaginazioni si lasciarono andare in breve alle
più assurde creazioni d’una ittiologia fantastica.

Al mio arrivo in Nuova 
York molte persone m’avevano fatto l’onore di
chiedermi che pensassi circa il fenomeno in questione. Io avevo
pubblicato in Francia un’opera, in quarto ed in due volumi, col
titolo: 
I misteri dei grandi abissi sottomarini. Codesto libro,
apprezzato in special modo dagli scienziati, faceva di me uno
specialista in codesta oscura parte della storia naturale. Fu
chiesto il parer mio; fino a tanto ch’io potei negare la realtà del
fatto mi tenni in un’assoluta negazione; ma non andò molto che
posto con le spalle al muro dovetti spiegarmi chiaro. Anzi
«all’onorevole Pietro 
Aronnax, professore al Museo di Parigi» fu dal 
New-York Herald intimato di formulare un’opinione
qualunque.

Obbedii a malincuore; parlai non
potendomi tacere. Discussi la questione sotto tutti gli aspetti,
politicamente e scientificamente, e dò qui un estratto d’un
articolo assai concettoso ch’io pubblicai nel numero del 30
aprile.


«Così adunque, dicevo, esaminate ad
una ad una le differenti ipotesi, respinta ogni altra supposizione,
conviene necessariamente ammettere l’esistenza di un animale marino
poderosissimo.

«Le gran profondità dell’Oceano ci
sono del tutto sconosciute. Lo scandaglio non seppe toccarle; che
avviene in codesti abissi lontani?

«Quali esseri abitano o possono
abitare a dodici o quindici miglia sotto la superficie delle acque?
E qual è l’organismo di siffatti animali? Appena è possibile
immaginarlo.

«Tuttavia la soluzione del problema
che mi è proposto, può prendere la forma di un dilemma.

«O ci sono note tutte le varietà
d’esseri che popolano tutto il nostro pianeta, o non ci sono
note.

«Se non le conosciamo tutte, e se
la natura ha tuttavia dei segreti per noi in fatto d’ittiologia,
non v’ha cosa più accettabile che l’ammettere l’esistenza di pesci
o di cetacei, di specie e perfino di genere nuovo, dotati di un
organismo essenzialmente distruttore, i quali abitino gli strati a
cui lo scandaglio non giunge, e che un avvenimento qualunque,
fantasia o capriccio, se così si vuole, conduce a lunghi intervalli
di tempo verso la superficie dell’Oceano.

«Se al contrario tutte le specie
viventi ci sono note, giova necessariamente cercare l’animale di
cui si tratta fra gli esseri marini già classificati, ed in questo
caso io propenderei ad ammettere l’esistenza d’un 
Narvalo gigantesco.

«Il narvalo volgare, o liocorno
marino, ha spesso la lunghezza di sessanta piedi. Quintuplicate,
decuplicate anche codesta dimensione, date al cetaceo una forza
proporzionata alla sua statura, crescete il potere delle sue armi
offensive, ed avrete l’animale voluto. Egli avrà le proporzioni
determinate dagli ufficiali del 
Shannon, lo strumento adattato alla perforazione della 
Scotia, e la potenza necessaria per attaccare la carena di
uno 

  steamer
.

«Infatti, il narvalo è armato d’una
specie di spada d’avorio, di un’alabarda, secondo l’espressione di
certi naturalisti. È un dente principale che ha la durezza
dell’acciaio. Furono trovati taluni di codesti denti conficcati nel
corpo delle balene che il narvalo affronta sempre con buon
successo. Alcuni furono strappati, non senza fatica dalle carene di
vascelli che avevano passato parte a parte come fa un succhiello
d’una botticella.

«Il museo della facoltà di medicina
di Parigi possiede una di cotali armi, lunga due metri e
venticinque centimetri e larga quarantotto centimetri alla sua
base!

«Or bene, supponete l’arma dieci
volte più forte, e l’animale dieci volte più poderoso, spingetelo
con la rapidità di venti miglia all’ora, moltiplicate il suo volume
per la sua velocità, ed avrete un urto capace di produrre la
catastrofe richiesta.

«Fino a dunque che non giungano più
ampie informazioni, io mi starò a credere all’esistenza di un
liocorno marino di dimensioni colossali, armato non già di
un’alabarda, ma d’un vero sperone, come le fregate corazzate od i 
rams di guerra, di cui ha ad un tempo il volume e la forza
motrice.

«A questa maniera si spiegherebbe
il fenomeno inesplicabile, se pure esiste, non ostante ciò che è
intravveduto, visto, sentito e risentito, la qual cosa è
possibile!»



Queste ultime parole, erano da
parte mia una codardia; ma io volevo fino ad un certo punto porre
in salvo la mia dignità di professore e non dare facile ragione di
riso agli Americani, i quali, quando ridono, ridono di gusto. Mi
riservavo una scappatoia, ma in fondo ammettevo l’esistenza del
mostro.

Il mio articolo fu lungamente
discusso, il che gli fece fare un gran chiasso, e gli raccolse un
gran numero di partigiani. D’altra parte la soluzione che ei
proponeva, lasciava libero il campo alle immaginazioni. Lo spirito
umano si compiace di siffatte concezioni grandiose d’esseri
naturali. Ora il mare è precisamente il loro miglior veicolo, il
solo mezzo in cui codesti giganti, a petto ai quali gli animali
terrestri, siano essi elefanti o rinoceronti, sono nani, possono
prodursi e svilupparsi. Le masse liquide trasportano le maggiori
specie conosciute di mammiferi, e forse anche nascondono masse di
molluschi, d’incomparabile grossezza, quali sarebbero gamberi di
cento metri, o granchi del peso di duecento tonnellate! E perchè
no? Un tempo gli animali terrestri contemporanei delle epoche
geologiche, i quadrumani, i quadrupedi, i rettili, gli uccelli
erano costrutti secondo modelli giganteschi. Il Creatore li aveva
gettati in una forma colossale che il tempo impicciolì poco alla
volta. E perchè il mare, nelle sue ignorate profondità, non avrebbe
conservato gli enormi campioni della vita d’un’altra età, il mare
che giammai non si muta, mentre la scorza terrestre si trasforma
incessantemente? E perchè non nasconderebbe nel suo seno le ultime
varietà di quelle specie titaniche, i cui anni sono secoli, e i
secoli millenni? Ma io mi lascio andare a fantasticherie che non mi
convien più conservare!

Bando alle chimere che il tempo ha
cambiato per me in terribili realtà. Lo ripeto: circa la natura del
fenomeno, il pubblico ammise senza contrasto l’esistenza d’un
essere prodigioso, che non aveva nulla di comune coi favolosi
serpenti marini.

Ma dove gli uni non videro se non
un problema puramente scientifico da risolvere, altri più positivi,
sopratutto in America ed in Inghilterra, furono d’opinione di
purgare l’Oceano dallo spaventevole mostro e far sicure le
comunicazioni transoceaniche.

I giornali industriali e
commerciali trattarono la questione per questo rispetto. La 
Shipping and Mercantile Gazette, il 
Lloyd, il 
Paquebot, la 
Revue Maritime et Coloniale, tutti insomma i giornali devoti
alle Compagnie d’assicurazione, le quali minacciavano di elevare il
tasso dei loro premî, furono unanimi su questo punto.

Essendosi così dichiarata
l’opinione pubblica, gli Stati dell’Unione furono primi a dare
l’esempio, e vennero fatti a Nuova 
York i preparativi d’una spedizione che doveva
inseguire il narvalo. Una fregata di gran corso, l’
Abraham Lincoln, si pose in assetto per prendere il mare al
più presto, e gli arsenali furono aperti al comandante 
Farragut, il quale affrettò l’armamento della sua
fregata.

Per l’appunto, e come avviene
sempre, non appena si fu determinato d’inseguire il mostro, il
mostro più non riapparve. Per due mesi nessuno ne udì più parlare,
nè vi fu naviglio che più lo incontrasse, come se questo liocorno
avesse avuto sentore dei complotti che si tramavano contro di
lui.

Se n’era tanto parlato, ed anche
con la gomena transatlantica! però i motteggiatori pretendevano che
il furbo animale avesse trattenuto al passaggio qualche telegramma,
di cui faceva ora suo pro.

Come la fregata fu armata per una
lontana campagna e provveduta di formidabili congegni da pesca, non
si sapeva adunque verso qual porto dirigerla, e l’impazienza andava
crescendo, quando il 2 luglio si seppe che uno 
steamer della linea di 
San Francisco di California a Shangaï aveva riveduto
l’animale, tre settimane innanzi, nei mari settentrionali del
Pacifico.

La commozione cagionata da codesta
notizia fu estrema, non s’accordarono neanche ventiquattr’ore di
dilazione al comandante 
Farragut, i viveri erano già imbarcati, i magazzini
rigurgitavano di carbone, non mancava un uomo dell’equipaggio, non
rimaneva dunque altro che accendere i fuochi, riscaldare le caldaie
e partire; non gli si avrebbe certo perdonato una mezza giornata di
ritardo, e dal canto suo il comandante 
Farragut non domandava che di partire.

Tre ore prima che l’
Abraham Lincoln lasciasse 
Brooklyn ricevetti una lettera così concepita:


«Al signor 
Aronnax, professore al Museo di Parigi,


«
Fifth Avenue Hotel.


«Nuova 
York.


«Signore,

«Se volete unirvi alla spedizione
dell’
Abraham Lincoln, il Governo dell’Unione vedrà con piacere
che la Francia sia da voi rappresentata in questa intrapresa. Il
comandante 
Farragut ha una cabina a vostra disposizione.


«Cordialissimamente il vostro

«
J. B. Hobson.


«Segretario della Marina.»
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Tre
secondi innanzi che mi giungesse la lettera di 
J. B. Hobson, io non pensavo ad inseguire il liocorno,
più che a tentare il passaggio del nord-ovest, e tre secondi dopo
aver letto la lettera dell’onorevole segretario della marina, io
comprendevo alla fine che la mia vera vocazione, l’unico intento
della mia vita era di dare la caccia al mostro inquietante e di
liberarne il mondo.

Nondimeno io ritornavo da un penoso
viaggio, affaticato ed avido di riposo, non ad altro aspirando che
a rivedere il mio paese, i miei amici, casa e collezioni, ed
accettai, senza più oltre riflettere, l’offerta del Governo
americano.

— E poi – pensai – tutte le strade
conducono in Europa, ed il liocorno sarà così amabile da condurmi
verso la Francia! Codesto degno animale si lascerà cogliere nei
mari d’Europa, sol per farmi piacere, ed io non vo’ portarmi meno
di mezzo metro della sua alabarda d’avorio al Museo di Storia
Naturale.

Ma frattanto mi conveniva cercare
il narvalo nel nord dell’Oceano Pacifico; il che è quanto dire che
per ritornare in Francia pigliavo la via degli Antipodi.

— 
Conseil! – gridai con voce impaziente.


Conseil era il mio servitore, un giovinotto
affezionato che mi accompagnava in tutti i miei viaggi, un bravo
fiammingo che mi voleva bene, ed a cui ne volevo; un essere
flemmatico per natura, regolare per principio, zelante per
abitudine, non facile a meravigliarsi degli accidenti della vita,
abilissimo ed acconcio ad ogni servizio, ed a dispetto del suo
nome, non prodigo di consigli, nemmeno quando gliene si chiedeva
uno.

Avendo avuto a fare con gli
scienziati del nostro piccolo Giardino delle Piante, 
Conseil era riuscito ad apprendere qualche cosa. Io
avevo in lui uno specialista assai versato sulle classificazioni di
storia naturale, il quale percorreva con l’agilità d’un acrobata
tutta la scala dei rami, dei gruppi, delle classi, delle
sottoclassi, degli ordini, delle famiglie, dei generi e
sottogeneri, delle specie e delle varietà.

Ma tutta la sua scienza finiva
lì.

Classificare era la sua vita, e non
sapeva altro. Approfondito nella teorica della classificazione,
poco nella pratica, ei non avrebbe distinto, io credo, un
capidoglio da una balena; e pure che bravo e degno giovinotto!


Conseil da dieci anni mi seguiva da per tutto dove mi
guidava la scienza, senza che mai si lamentasse della lunghezza o
della fatica di un viaggio. Ei faceva le sue valigie per un paese
qualunque. Cina o Congo, per quanto lontano fosse, senza dir verbo.
Andava qui o là e non domandava altro.

D’altra parte egli aveva una salute
che sfidava tutte le malattie, muscoli solidissimi e niente affatto
nervi, nemmeno l’apparenza di nervi – nel morale s’intende.

Codesto giovinotto aveva
trent’anni, e la sua età stava a quella del suo padrone, come
quindici sta a venti. – Mi si consenta di dir così, che io avevo
quarant’anni.

Se non che il 
Conseil aveva un difetto; ostinato formalista, non mi
parlava mai che in terza persona, al punto d’essere fastidioso.

— 
Conseil! – ripetevo io, cominciando con mano febbrile
i miei preparativi di partenza.

Certo io ero sicuro di quel giovane
affezionato. E di solito non gli domandavo mai se gli talentasse o
no di seguirmi nei miei viaggi; ma questa volta si trattava di una
spedizione che poteva prolungarsi all’infinito, d’un’intrapresa
arrischiata nell’inseguire un animale capace di colare a fondo una
fregata come un guscio di noce. Vi era in ciò tanto da dar da
pensare all’uomo più impassibile del mondo! Che stava per dire 
Conseil?

— 
Conseil! – gridai una terza volta.


Conseil apparve.

— Il signore mi chiama? – diss’egli
entrando.

— Sì, giovanotto mio. Preparami e
preparati, poichè noi partiamo fra due ore.

— Come piacerà al signore – rispose
tranquillamente 
Conseil.

— Non v’è un istante da perdere.
Chiudi nella mia valigia tutti i miei utensili di viaggio, abiti,
camicie, calze, senza contare, anzi più che potrai, ed
affretta.

— E le collezioni del signore? –
osservò 
Conseil.

— Ce ne occuperemo più tardi.

— Come! gli 
archiotherium, gli 
hyracotherium, gli 
oreodons, gli 
icheropotamus e gli altri scheletri del signore!

— Saran conservati
nell’albergo.

— E il 
babirussa vivente del signore?

— Sarà nutrito durante la nostra
assenza, e poi io darò ordine che venga spedito in Francia il
nostro serraglio.

— Ritorneremo dunque a Parigi? –
chiese 
Conseil.

— Sì, certamente – risposi
evasivamente – ma facendo un giro.

— Il giro che piacerà al
signore.

— Oh! sarà poca cosa! una via un
po’ meno diretta; ecco tutto: noi ci imbarchiamo sull’
Abraham Lincoln.

— Come piacerà al signore – rispose
tranquillamente 
Conseil.

— Tu sai, amico mio, si tratta del
mostro… del famoso narvalo… noi andiamo a liberare i mari!…
L’autore di un’opera in-4 in due volumi sui 
Misteri dei grandi abissi sottomarini non può far a meno
d’imbarcarsi col comandante 
Farragut. È una missione gloriosa, ma anche
pericolosa. Non si sa dove si vada, e quegli animali sono
capricciosissimi, ma noi andremo ad ogni costo! Abbiamo un
comandante che non ha paura.

— Come farà il signore, così
farò.

— E pensaci bene, poichè non vo’
nulla nasconderti; è questo un viaggio da cui non sempre si
ritorna.

— Come piacerà al signore.

Un quarto d’ora dopo, le nostre
valige erano pronte. 
Conseil aveva fatto in un attimo, ed io ero sicuro che
nulla mancava, perchè il giovanotto classificava gli abiti e le
camicie come i mammiferi e gli uccelli.

La botola dell’albergo ci depose
nel gran vestibolo del mezzanino; io scesi i pochi gradini che
conducevano al pian terreno, saldai il conto nel vasto ufficio
sempre invaso da gran folla, diedi ordine di spedire a Parigi
(Francia) i miei pacchi di animali e di piante disseccate, feci
aprire un credito sufficente al babirussa, e salii in carrozza
seguìto da 
Conseil.

Il veicolo, pagato a 20 franchi la
corsa, scese a 
Broadway fino a 
Union-Square, seguì 
Fourth Avenue fino alla sua congiunzione con 
Bowery-Street, prese 
Katrin-Street e s’arrestò alla trentaquattresima 
pier; quivi il 
Katrin-ferry-boat ci trasportò, uomini, cavalli e carrozze,
a 
Brooklyn, il grande sobborgo di Nuova 
York, posto sulla riva sinistra del fiume Est, ed in
pochi minuti arrivammo alla spiaggia presso la quale l’
Abraham Lincoln vomitava dai suoi fumaioli torrenti di fumo
nero.

I nostri bagagli furono
immediatamente trasportati sul ponte della fregata; io mi
precipitai a bordo e domandai del capitano 
Farragut. Uno dei marinai mi condusse sul cassero, ove
mi trovai innanzi ad un ufficiale di bell’aspetto, il quale mi
porse la mano.

— Il signor Pietro 
Aronnax? – mi diss’egli.

— Appunto – risposi. – Il
comandante 
Farragut?

— In persona; siate il benvenuto,
signor professore; la vostra cabina è pronta.

Salutai e, lasciando il comandante
alle cure della partenza, mi feci condurre alla cabina che mi era
destinata.

L’
Abraham Lincoln era stato perfettamente scelto e preparato
pel suo nuovo ufficio.

Era una fregata di gran corso,
munita di apparecchi riscaldatori supplementari che permettevano di
portare a sette atmosfere la pressione del vapore. Senza questa
pressione l’
Abraham Lincoln aveva una velocità media di diciotto miglia
e tre decimi all’ora, velocità considerevole, ma tuttavia
insufficente a lottare col grande cetaceo.

Le condizioni interne rispondevano
alle sue qualità nautiche, ed io fui soddisfattissimo della mia
cabina, posta a poppa che si apriva sullo scompartimento degli
ufficiali.

— Qui staremo bene – dissi a 
Conseil.

— Così bene, se non spiace al
signore – rispose 
Conseil – come un 
Bernardo l’Eremita nel guscio d’una buccina.

Io lasciai che 
Conseil collocasse convenientemente le nostre valige,
e risalii sul ponte per assistere ai preparativi della
partenza.

In quel mentre il capitano 
Farragut faceva allentare le ultime gomene che
trattenevano l’
Abraham Lincoln sulla spiaggia di 
Brooklyn; e però, se io avessi tardato un quarto
d’ora, ed anche meno, la fregata sarebbe partita senza di me, e non
avrei potuto fare la spedizione straordinaria, soprannaturale,
inverosimile, di cui il veridico racconto potrà tuttavia trovare
increduli.

Ma il comandante 
Farragut non voleva perdere nè un giorno, nè un’ora
per spiegare le vele verso i mari nei quali l’animale era stato
segnalato.

Egli fece venire il fuochista:

— La pressione è sufficente? –
chiese.

— Sì, signore.

— 
Go head – gridò il comandante 
Farragut.

A quest’ordine, che fu trasmesso
alla macchina per mezzo di apparecchi ad aria compressa, i
macchinisti fecero muovere la ruota d’avviamento; il vapore
fischiò, precipitandosi nei tubi semiaperti; i lunghi stantuffi
orizzontali gemettero, i remi dell’elica batterono i flutti con
rapidità crescente, e l’
Abraham Lincoln passò maestosamente in mezzo a due centinaia
di 
ferry-boats e di 
tenders carichi di spettatori che gli facevano corteo.

Le spiaggie di 
Brooklyn, e tutta la parte di Nuova 
York che costeggia la riviera dell’Est, erano gremite
di curiosi. Tre evviva che partirono da cinquecentomila petti,
scoppiarono successivamente, migliaia di fazzoletti sventolarono al
di sopra della massa compatta per salutare l’
Abraham Lincoln fino al suo arrivo nelle acque dell’
Hudson, alla punta della penisola allungata che forma
la città di Nuova 
York.

Allora la fregata, seguendo dal
lato di 
New-Jersey l’incantevole riva destra del fiume sparsa
di ville, passò fra i forti che la salutarono a colpi di cannone.
L’
Abraham Lincoln rispose ammainando ed issando tre volte la
bandiera americana, le cui trentanove stelle splendevano al sommo
del pennone di mezzana; poi, modificando la sua corsa per prendere
il canale che s’incurva nella baia aperta formata nella punta di 
Sandy-Hook, rasentò la lingua sabbiosa dove alcune
migliaia di spettatori l’acclamarono ancora una volta.

Il corteo dei 
boats e dei 
tenders seguiva sempre la fregata, e non la lasciò se
non quando fu giunta presso il 
light-boat, i cui due fuochi segnano l’ingresso dei
passi di Nuova 
York.

Suonavano allora le tre. Il pilota
scese nel suo canotto, e raggiunse la piccola goletta che
l’aspettava sottovento.

I fuochi furono attivati, l’elica
battè più rapida i flutti, la fregata rasentò la costa bassa e
gialliccia del 
Long-Island ed alle otto di sera, dopo aver perduto di
vista nel nord-ovest i fuochi del 
Fire-Island, corse a tutto vapore sulle tenebrose
acque dell’Atlantico.
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Il
capitano 
Farragut era un buon marinaio, degno della fregata che
comandava. Egli faceva una sola persona con la sua nave, di cui era
l’anima. Circa la questione del cetaceo, nel suo spirito non
sorgeva dubbio di sorta, e non permetteva nemmeno che l’esistenza
dell’animale fosse discussa a bordo.

Vi credeva alla maniera con cui
certe donnicciuole credono al 
Leviathan: per fede, non per ragionamento. Il mostro
esisteva, ed egli ne libererebbe i mari; l’aveva giurato. Era una
specie di cavaliere di Rodi, un 
Dieudonné de Gozon, il quale movesse incontro al
serpente che desolava la sua isola.

Il comandante 
Farragut avrebbe ucciso il narvalo, o il narvalo
avrebbe ucciso 
Farragut; non c’era via di mezzo. Gli ufficiali erano
dell’avviso del loro capo, e bisognava intenderli cianciare,
discutere, disputare, calcolare le diverse probabilità dello
scontro, e spinger l’occhio per l’ampia distesa dell’Oceano. Taluno
s’imponeva una guardia volontaria nelle crocette dell’albero di
pappafico, mentre, in altra occasione, avrebbe maledetto quel
servizio.

Fino a tanto che il Sole descriveva
il suo arco diurno, l’alberatura era popolata di marinai
irrequieti, ai quali le tavole del ponte bruciavano i piedi.

E tuttavia l’
Abraham Lincoln non fendeva ancora con la ruota di prua le
acque sospette del Pacifico.

Quanto agli uomini d’equipaggio,
essi non domandavano di meglio che d’incontrare il liocorno,
afferrarlo coi ramponi, issarlo a bordo e tagliarlo a pezzi.
Intanto guardavano il mare con scrupolosa attenzione.

D’altra parte il comandante 
Farragut parlava di una certa somma di duemila
dollari, destinata a chiunque, mozzo o marinaio, mastro o
ufficiale, avesse per il primo visto l’animale. Si pensi come le
pupille s’aguzzassero a bordo dell’
Abraham Lincoln.

Per parte mia, non me ne stavo
indietro dagli altri e non lasciavo a chicchessia la mia parte
d’osservazioni quotidiane.

La fregata avrebbe avuto cento
ragioni di chiamarsi l’
Argo.

Solo fra tutti, 
Conseil protestava con la sua indifferenza intorno
alla questione che ci appassionava, e stonava con l’entusiasmo
generale di bordo.

Ho detto che il comandante aveva
con gran cura provvisto il naviglio di apparecchi adatti alla pesca
del grande cetaceo. Una baleniera non poteva essere armata meglio,
poichè noi possedevamo tutti i congegni noti, a cominciare dai
ramponi che si lanciano con la mano fino alle frecce dentate delle
spingarde, ed alle palle esplodenti delle archibugiere.

Sul castello si allungava un
cannone perfezionato, caricantesi dalla culatta, con le pareti
grossissime e l’anima strettissima, il cui modello deve figurare
alla Esposizione Universale del 1867. Il prezioso strumento,
d’origine americana, lanciava facilmente un proiettile conico di
quattro chilogrammi, ad una distanza media di sedici
chilometri.

L’
Abraham Lincoln adunque non mancava di mezzi di distruzione,
ma aveva di meglio ancora: 
Ned Land, il re dei fiocinieri.


Ned Land era canadese, d’una prontezza di mano poco
comune, e non aveva uguali nel suo pericoloso mestiere; abilità e
sangue freddo, audacia e furberia, egli possedeva siffatte qualità
in maniera straordinaria e bisognava essere una balena assai furba,
od un delfino singolarmente astuto per sfuggire al suo rampone.


Ned Land aveva all’incirca quarant’anni. Era uomo
d’alta statura – oltre sei piedi inglesi – vigorosamente costrutto,
d’aspetto grave, poco verboso, talvolta violento, e facile ad
adirarsi quando veniva contrastato.

L’attenzione era sovratutto
trattenuta sulla sua persona in virtù dello sguardo, che dava uno
spicco singolare alla sua fisionomia.

Io credo che il comandante avesse
fatto benissimo ad arruolare questa persona che valeva tutto
l’equipaggio per l’acutezza dell’occhio e la forza del braccio. Nè
saprei paragonarlo meglio che ad un telescopio, il quale fosse
insieme un cannone sempre carico. Chi dice Canadese dice Francese.
E per quanto 
Ned Land fosse poco espansivo, debbo confessare
ch’egli m’ebbe un poco d’affezione. Certo io devo questo privilegio
alla mia nazionalità. Era per lui un occasione di parlare, e per me
d’intendere, la vecchia lingua di 
Rabelais, tuttavia in uso in alcune province
canadesi.

La famiglia del fiociniere era
originaria di 
Quebec, e formava già una tribù di pescatori nel tempo
che questa città apparteneva alla Francia.

A poco alla volta 
Ned Land prese gusto a cianciare ed io amavo udire i
racconti delle sue avventure nei mari polari. Egli narrava le sue
pesche e i suoi combattimenti con una gran poesia naturale, in
forma epica, tanto che mi pareva d’ascoltare qualche Omero
canadese, il quale cantasse l’
Iliade delle regioni iperboree.

Io dipingo ora l’ardito compagno
quale mi apparisce oggi, poichè noi siamo divenuti vecchi amici,
uniti da quell’inalterabile affetto che nasce e si cimenta nelle
più spaventevoli congiunture.

Bravo 
Ned! Io non domando altro che di vivere cento anni per
sovvenirmi più lungamente di te!

Ed ora, qual’era l’opinione di 
Ned Land circa la questione del mostro marino? Debbo
confessare ch’egli non credeva punto al mostro, e che solo a bordo
si scostava dalla convinzione generale, evitando perfino di
trattare siffatto argomento intorno al quale l’interrogai di
proposito.

In una magnifica sera del 30
luglio, vale a dire tre settimane dopo la nostra partenza, la
fregata si trovava all’altezza del capo Bianco, a trenta miglia
sottovento dalle coste della Patagonia. Avevamo passato il tropico
del Capricorno, e lo stretto di Magellano si apriva al sud a meno
di settecento miglia; prima adunque che fossero trascorsi otto
giorni l’
Abraham Lincoln doveva solcare le acque del Pacifico. Seduti
sul cassero, 
Ned Land ed io cianciavamo senza argomento prefisso,
guardando il mare, le cui profondità ci erano ancora nascoste.
Trassi naturalmente la conversazione sul liocorno gigantesco,
esaminai le diverse probabilità di buono o cattivo successo della
nostra spedizione, ma vedendo che 
Ned mi lasciava parlare senza dir verbo, lo eccitai
più direttamente.

— Come mai, 
Ned – gli chiesi – come mai potete voi non essere
convinto dell’esistenza del cetaceo che inseguiamo? Avete speciali
ragioni per mostrarvi così incredulo?

Il fiociniere mi guardò per alcuni
momenti prima di rispondere, battè con la mano la larga fronte con
un gesto che gli era abituale, chiuse gli occhi per raccogliersi e
disse finalmente:

— Può essere, signor 
Aronnax.

— Pure, 
Ned, voi, baleniere di professione, voi che vi siete
fatto famigliare coi grandi mammiferi marini, voi a cui
l’immaginazione deve far accettare l’ipotesi di grandi cetacei,
dovreste essere l’ultimo a dubitare in questa occasione.

— Ed è appunto ciò che v’inganna,
signor professore. Che il volgo creda a straordinarie comete le
quali attraversino lo spazio, ed all’esistenza di mostri
antidiluviani si comprende, ma nè il geologo, nè l’astronomo
ammettono tali chimere; così è del baleniere. Io ho inseguito molti
cetacei; ne ho preso col rampone ed ammazzati molti; ma, per
poderosi e ben armati che fossero, nè le loro code, nè le loro
zanne avrebbero potuto sfondare o intaccare le lastre metalliche
d’uno 
steamer.

— Pure, 
Ned, si narra di bastimenti che il dente del narvalo
ha attraversato da parte a parte.

— Navi di legno, è possibile –
rispose il Canadese – sebbene neppur questo io abbia mai visto; ma,
fino a prova contraria nego che balene, o capidogli, o liocorni
possano produrre simili effetti.

— Ascoltatemi, 
Ned…

— No, signor professore, no, tutto
quello che vorrete, questo eccettuato. Chi sa che non sia piuttosto
un polipo gigantesco…

— Tanto meno, 
Ned, poichè il polipo è semplicemente un mollusco, e
questo stesso nome indica che le sue carni sono poco compatte;
avesse anche cinquecento piedi di lunghezza, il polipo, che non
appartiene al ramo dei vertebrati, sarebbe del tutto inoffensivo
per navi come la 
Scotia o l’
Abraham Lincoln. Convien dunque porre fra le favole le
prodezze dei kraken ed altri mostri di tal specie.

— Dunque, signor naturalista –
riprese 
Ned Land con accento furbesco – voi persistete ad
ammettere l’esistenza di un enorme cetaceo.

— Sì, 
Ned, lo ripeto con convinzione che riposa sulla logica
dei fatti. Io credo all’esistenza di un mammifero poderosamente
organizzato, appartenente al ramo dei vertebrati, come le balene, i
capidogli e i delfini, e munito di una zanna ricurva, la cui forza
di penetrazione è massima.

— Hum! – fece il fiociniere,
tentennando il capo con aria d’uomo che non si lascia
convincere.

— Osservate, mio degno Canadese,
che se un tale animale esiste, e se abita le profondità dell’Oceano
e frequenta gli strati liquidi sotto la superficie delle acque,
possiede un tale organismo la cui solidità non può avere
confronti.

— E perchè un organismo così
poderoso? – chiese 
Ned.

— Perchè occorre una forza
incalcolabile a mantenersi in fondo al mare.

— Davvero? – chiese 
Ned, che mi guardava ammiccando con l’occhio.

— Davvero, ed alcuni numeri ve lo
proveranno senza fatica.

— Oh! i numeri – ribattè 
Ned – si fa quel che si vuole coi numeri.

— Negli affari certo, 
Ned, ma non in matematica. Ascoltatemi. Mettiamo che
la pressione di un’atmosfera sia rappresentata dalla pressione
d’una colonna d’acqua di trentadue piedi. In fatto, la colonna
d’acqua sarebbe minore, poichè si tratta d’acqua di mare, la cui
densità è maggiore di quella dolce. Orbene, quando voi vi tuffate, 
Ned, altrettante volte ponete trentadue piedi d’acqua
sopra di voi, altrettante volte il vostro corpo sopporta una
pressione eguale a quella dell’atmosfera, vale a dire un
chilogrammo per ogni centimetro quadrato di sua superficie. Avviene
da ciò che a trecentoventi piedi questa pressione è di dieci
atmosfere; di cento atmosfere a tremila e duecento piedi, e di
mille a trentaduemila piedi, ossia a due leghe e mezzo. Ciò è
quanto dire che se poteste spingervi così profondamente
nell’Oceano, ciascun centimetro quadrato della superficie del
vostro corpo subirebbe una pressione di mille chilogrammi. Ora, mio
bravo 
Ned, sapete voi quanti centimetri quadrati avete nella
vostra superficie?

— Non ne ho un’idea, signor 
Aronnax.

— Circa diciassettemila.

— Bagattelle!

— E siccome in realtà la pressione
atmosferica ha un peso maggiore d’un chilogrammo per centimetro
quadrato, i vostri diciassettemila centimetri quadrati sopportano
in questo momento una pressione di
diciassettemilacinquecentosessantotto chilogrammi.

— Nè io me ne accorgo!

— Nè voi ve ne accorgete. E se non
siete schiacciato da siffatta pressione, gli è perchè l’aria
penetra nell’interno del vostre corpo con una pressione uguale;
donde un equilibrio perfetto fra le spinte interna ed esterna che
si elidono e vi permettono di sopportare quel peso senza fatica. Ma
nell’acqua è ben altro.

— Comprendo – rispose 
Ned, fatto più attento – perchè l’acqua mi circonda e
non mi penetra dentro.

— Per l’appunto, 
Ned; così adunque, a trentadue piedi sotto la
superficie del mare, voi subireste una pressione di
diciassettemilacinquecentosessantotto chilogrammi; a trecentoventi
piedi, dieci volte questa pressione, ossia
centosettantacinquemilaseicentottanta chilogrammi; a
tremiladuecento piedi, cento volte tale pressione, ossia un milione
e settecentocinquantaseimilaottocento chilogrammi; a trentaduemila
piedi, infine, mille volte questa pressione, ossia diciassette
milioni cinquecentosessantottomila chilogrammi, vale a dire che voi
sareste schiacciato come se foste posto in un torchio
idraulico!

— Diamine!

— Ebbene, mio degno fiociniere, se
vertebrati lunghi parecchie centinaia di metri, e grossi in
proporzione, scendono a tale profondità, essi, che hanno una
superficie di milioni di centimetri quadrati, devono sopportare una
pressione che non si può calcolare che a miliardi di chilogrammi.
Pensate ora quale debba essere la grandezza della loro ossatura e
la potenza del loro organismo per resistere a tanto.

— Conviene – rispose 
Ned Land – che sieno fabbricati di lastre metalliche
di otto pollici, come le navi corazzate.

— Proprio così, 
Ned; immaginatevi adunque i disastri che possono
cagionare simili masse, spinte con la velocità d’un vapore contro
una nave.

— Sì… infatti… può essere – rispose
il Canadese, scosso nella sua convinzione da questi numeri, ma non
volendo arrendersi tuttavia.

— Ebbene, siete voi convinto?

— D’una cosa, signor naturalista,
ed è che se siffatti animali esistono in fondo al mare, conviene
necessariamente che siano forti come voi dite.

— Ma se non esistono, ostinato che
siete, come spiegate voi l’accidente toccato alla 
Scotia?

— Gli è forse… – disse 
Ned esitando.

— Dite pure.

— Perchè… non è vero – rispose il
Canadese, ripetendo senza saperlo una celebre risposta di 
Arago.

Ma siffatta risposta provava solo
l’ostinazione del fiociniere e null’altro. In quel giorno io non lo
seccai più oltre.

L’accidente della 
Scotia non si poteva porre in dubbio: il buco esisteva,
tanto che era stato necessario l’otturarlo, ed io non credo che
l’esistenza di un buco possa dimostrarsi meglio di così. Ora,
codesto buco non s’era fatto di per sè, e poichè non era stato
prodotto da scogli o da congegni sottomarini, di necessità si
doveva accagionarne l’arma tagliente di un animale.

Ora, a parer mio, e per le ragioni
già accennate, quell’animale apparteneva al ramo dei vertebrati,
alla classe dei mammiferi, al gruppo dei pisciformi, e finalmente
all’ordine dei cetacei. Quanto alla famiglia, balena, capidoglio o
delfino, quanto al genere di cui faceva parte, od alla specie in
cui bisognava classificarlo, era questione da porre in chiaro più
tardi: chè prima bisognava anatomizzare il mostro sconosciuto, e
per anatomizzarlo, prenderlo, e per prenderlo lanciargli il rampone
– il che era ufficio di 
Ned Land – per lanciargli il rampone, vederlo – il che
spettava agli uomini d’equipaggio – e per vederlo, incontrarlo – e
ciò spettava al caso.
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Il viaggio dell’Abraham Lincoln
per qualche tempo non fu segnalato da incidenti di sorta. Pure
avvenne cosa che pose in mostra la meravigliosa abilità di Ned
Land, e provò quale confidenza si dovesse avere in lui.

Poco lungi dalle Maluine, il 30
giugno, la fregata comunicò con alcuni balenieri americani, i quali
ci dissero di non essersi punto incontrati col narvalo. Ma uno
d’essi, il capitano del Monroe, sapendo come Ned Land si trovasse a
bordo dell’Abraham Lincoln, chiese il suo aiuto per dare la caccia
ad una balena che era in vista.

Il comandante Farragut,
desideroso di vedere all’opera Ned Land, acconsentì che si recasse
a bordo del Monroe, e la sorte servì così bene al nostro Canadese,
che invece d’una balena, egli lanciò il rampone a due, con un colpo
doppio, ferendo l’una nel mezzo del cuore, ed impadronendosi
dell’altra, dopo averla inseguita per pochi minuti.

Certamente, se il mostro si
troverà dinanzi al rampone di Ned Land, io non terrò per il
mostro.

La fregata rasentò la costa
sud-est dell’America con una rapidità prodigiosa: tanto che il 3
luglio eravamo alle bocche del Capo Magellano, all’altezza del Capo
delle Vergini.

Ma il comandante non volle
mettersi in quel passo sinuoso, e manovrò in maniera di doppiare il
Capo Horn.

Unanimi gli uomini
dell’equipaggio gli diedero ragione. Infatti era probabile che si
potesse incontrare il liocorno in quello stretto? Parecchi marinai
asserirono persino che il mostro non vi poteva passare «perchè
troppo grosso!»

Il 6 luglio, verso le tre
pomeridiane, l’Abraham Lincoln a quindici miglia nel sud, girò
attorno a quell’isola solitaria, specie di scoglio perduto
all’estremità del continente americano, al quale alcuni Olandesi
posero il nome d’una loro città natale, il Capo Horn. Si fece rotta
verso il nord-est, e l’indomani l’elica fendeva le acque del
Pacifico.

— Aprite gli occhi! – ripetevano
i marinai, e li aprivano a dismisura. Occhi e cannocchiali,
alquanto abbagliati, a dir il vero, dalla prospettiva di duemila
dollari, non rimasero un momento in riposo.

Giorno e notte si osservava la
superficie dell’Oceano, ed i nittalopi che hanno facoltà di vedere
nell’oscurità, avevano il cinquanta per cento di probabilità di
guadagnare il premio.

Io stesso, cui l’esca dei denaro
non attraeva gran fatto, non ero tuttavia il meno attento di bordo,
e concedendo solo alcune ore al sonno, indifferente al Sole ed alla
pioggia, non lasciavo mai il ponte della nave. Ora chino sulle
barricate del castello di prua, ora appoggiato al cordame di poppa,
io guardavo con occhio avido il solco spumoso che imbiancava il
mare, fin dove giungeva l’occhio. E quante volte non provai io pure
la commozione dello stato maggiore e dell’equipaggio, quando
qualche capricciosa balena levava il suo nero dorso sopra i flutti.
Allora il ponte della fregata si popolava in un batter d’occhio;
dalle coperture uscivano torrenti di marinai e d’ufficiali.
Ciascuno col petto ansante e l’occhio torbido osservava i movimenti
del cetaceo, ed io guardavo fino a consumare la mia retina, fino a
divenir cieco, nel mentre che Conseil, flemmatico sempre, mi
ripeteva tranquillo:

— Se il signore volesse avere la
bontà di spalancare meno gli occhi, il signore vedrebbe assai
meglio.

Vana commozione! L’Abraham
Lincoln mutava direzione, correva incontro all’animale segnalato,
semplice balena o capidoglio volgare, che spariva in breve fra un
concerto d’imprecazioni!

Intanto il tempo durava
favorevole, ed il viaggio si compieva nelle migliori condizioni.
Era allora la cattiva stagione australe, perocchè il luglio di
quella zona corrisponde al nostro gennaio d’Europa. Ma il mare era
sereno, e si poteva spingere l’occhio assai lungi.

Ned Land continuava a mostrarsi
tenacemente incredulo, ed egli affettava persino di non badare alla
superficie dei flutti, fuorchè quando era di guardia – almeno se
alcuna balena non era in vista. E sebbene la sua vista meravigliosa
potesse rendere dei grandi servigi, otto ore su dodici l’ostinato
Canadese leggeva o dormiva nella sua cabina.

Io gli feci cento volte
rimprovero della sua indifferenza.

— Ohibò – rispondeva egli – non
c’è nulla, signor Aronnax, e dove pure vi fosse qualche animale,
quale probabilità abbiamo noi di vederlo? Non corriamo noi alla
ventura? Fu riveduto, si dice, codesto animale introvabile, negli
alti mari del Pacifico, ed io vo’ ammetterlo, ma son corsi ormai
due mesi da questo incontro, e a starcene al temperamento del
vostro liocorno, egli non ama punto di restare lungamente negli
stessi paraggi! È dotato d’una prodigiosa facilità locomotrice;
ora, voi lo sapete meglio di me, signor professore, la natura non
fa nulla a casaccio, e non darebbe certo ad un animale, lento per
indole, la facoltà di muoversi rapidamente, se non avesse bisogno
di servirsene. Adunque, se pure l’animale esiste, è già
lontano.

A questo io non sapevo che
rispondere.

Evidentemente noi camminavamo
alla cieca; ma come fare altrimenti? Nondimeno, se le nostre
probabilità di riuscita erano limitate, nessuno ancora dubitava del
buon successo, e non era a bordo un marinaio che non si tenesse
sicuro d’incontrare presto il liocorno.

Il 20 luglio il tropico del
Capricorno fu tagliato a 105° di longitudine, ed il 27 dello stesso
mese passammo l’equatore al meridiano centesimodecimo. Determinata
la nostra situazione, la fregata mosse più direttamente verso
l’ovest, inoltrandosi nei mari centrali del Pacifico.

Il comandante Farragut pensava a
buon diritto che fosse meglio starsene sulle acque profonde, ed
allontanarsi dai continenti e dalle isole, da cui pareva che
l’animale si tenesse sempre lontano «senza dubbio perchè non v’era
abbastanza acqua per lui», così diceva il nostromo; la fregata
passò dunque al largo delle isole Pomotu, delle Marchesi, delle
Sandwich, tagliò il tropico del Cancro a 132° di longitudine e si
diresse verso i mari della Cina.

Noi eravamo finalmente sul teatro
delle ultime gesta del mostro! Per dir tutto non si poteva più
vivere a bordo; i cuori palpitavano con violenza, preparandosi per
l’avvenire incurabili aneurismi; tutti gli uomini dell’equipaggio
erano in preda ad un’esaltazione nervosa, di cui non saprei dare
un’idea. Non si mangiava, non si dormiva più. Venti volte al
giorno, un errore, un’illusione ottica di qualche marinaio
inerpicato sugli alberi, cagionava intollerabili terrori, e codeste
commozioni, ripetute venti volte, ci tenevano in uno stato
d’eretismo così violento che doveva necessariamente portare una
reazione.

Infatti la reazione non tardò a
manifestarsi.

Durante tre mesi – tre mesi di
cui ogni giorno durava un secolo! – l’Abraham Lincoln solcò tutti i
mari settentrionali del Pacifico, correndo incontro alle balene che
venivano segnalate, voltando bruscamente strada, girando d’un
subito da un bordo all’altro, arrestando improvvisamente, forzando
o frenando il vapore repentinamente, a rischio di far scoppiare la
macchina, fino a non lasciare inesplorato un solo punto dalle rive
del Giappone alla costa americana – e nondimeno nulla! Nulla
fuorchè l’immensità delle onde deserte! Nulla che rassomigliasse ad
un gigantesco liocorno, ad un’isola sottomarina, ad una reliquia di
naufragio, o ad uno scoglio fuggente, nè a checchessia di
soprannaturale.

Avvenne adunque la reazione; lo
scoraggiamento guadagnò dapprima gli spiriti, ed aprì una breccia
all’incredulità. Si manifestò a bordo un sentimento nuovo composto
di tre decimi di vergogna e di sette decimi di furore. Si era come
imbecilliti dell’aver creduto ad una chimera, ma assai più furiosi!
Le montagne d’argomenti accumulati da oltre un anno crollarono d’un
subito e ciascuno non pensò più che a riguadagnare le ore del pasto
e del sonno, che aveva così scioccamente sacrificate.

Con la naturale mobilità dello
spirito umano, da un eccesso si cadde nell’altro. I più ardenti
partigiani dell’impresa divennero i suoi denigratori. La reazione
salì dal fondo della nave, dal posto dei fuochisti fino allo
scompartimento dello stato maggiore, e certo se il comandante
Farragut non si fosse ostinato, la fregata avrebbe definitivamente
rivolto la prua al sud.

Per altro, siffatta inutile
ricerca non poteva durare più a lungo. L’Abraham Lincoln non aveva
nulla da rimproverarsi, chè tutto aveva fatto per riuscire. Nè mai
un bastimento americano si mostrò più paziente e più zelante. Se
non era riuscito, non gli sarebbe adunque fatta alcuna colpa; però
non rimaneva altro che tornare indietro.

Al comandante fu fatta una
rimostranza a tale scopo; ma il comandante tenne duro. I marinai
non dissimularono più il loro malcontento, ed il servizio ebbe a
patirne danno. Non voglio già dire che la rivolta fosse a bordo, ma
dopo un periodo d’ostinazione il comandante, come già Colombo
chiese tre giorni di tempo, promettendo che se in tre giorni il
mostro non comparisse, il timoniere darebbe tre giri di ruota, e si
tornerebbe verso i mari europei.

Codesta promessa fu fatta il 2
novembre, e per essa gli sbigottimenti dell’equipaggio ebbero
tregua. L’Oceano fu osservato con nuova attenzione; ciascuno voleva
dargli quell’ultima occhiata in cui si riassume tutta la
ricordanza.

I canocchiali furono posti in
esercizio con febbrile operosità. Era una sfida suprema al
gigantesco liocorno, il quale non poteva più ragionevol�mente
sottrarsi a quella citazione «a comparire».

Scórsero due giorni: l’Abraham
Lincoln si teneva a piccolo vapore. Venivano adoperati mille mezzi
per richiamare l’attenzione o svegliare l’apatia dell’animale, dove
egli s’incontrasse in quei paraggi. Furono calati in mare, per
mezzo di corde, enormi quarti di lardo, con massima soddisfazione
dei pescicani. Le scialuppe si diramarono in tutte le direzioni
intorno all’Abraham Lincoln, mentre esso si metteva in panna, e non
lasciarono un punto del mare inesplorato. Ma giunse la sera del 4
novembre, nè il mistero sottomarino s’era svelato.

Il domani, 5 novembre, al
mezzodì, spirava il termine di rigore; dopo quest’ora il comandante
Farragut doveva rivolgersi a sud-est, ed abbandonare
definitivamente le regioni settentrionali del Pacifico.

La fregata si trovava allora a
31° e 15’ di latitudine nord, ed a 136° 42’ di longitudine est. Le
terre del Giappone erano a meno di duecento miglia
sottovento.

S’accostava la notte ed erano
suonate le otto. Grosse e dense nuvole velavano la luna, allora nel
suo primo quarto, ed il mare ondulava tranquillamente sotto la
ruota di prua della fregata.

In quel momento io ero a prua,
appoggiato alla barricata di tribordo. Conseil, standomi vicino,
guardava a sè dinanzi; l’equipaggio, appollaiato nelle sartie,
guardava l’orizzonte che andava restringendosi ed oscurandosi a
poco a poco. Gli ufficiali coi loro cannocchiali scandagliavano la
crescente oscurità. A volte l’Oceano scintillava al raggio della
Luna, che trapelava fra le nuvole. Poi ogni traccia luminosa
svaniva nella notte.

Osservando Conseil, vidi che il
bravo giovanotto cedeva anch’egli al sentimento generale, o almeno
così credetti. Forse, e per la prima volta, i suoi nervi vibravano
sotto l’azione della curiosità.

— Andiamo, Conseil – gli dissi –
ecco un’ultima occasione d’intascare duemila dollari.

— Il signore mi permetta di
dirgli che io non ho mai fatto assegnamento su questo premio, e che
il Governo dell’Unione poteva promettere centomila dollari, che
tanto tanto non sarebbe più povero.

— Hai ragione, Conseil – dopo
tutto è una sciocca faccenda nella quale ci siamo messi con somma
leggerezza; quanto tempo perduto e quante inutili commozioni! Sono
già sei mesi che noi saremmo in Francia.

— Nell’appartamentino del signore
– aggiunse Conseil, nel museo del signore, ed io avrei già
classificato i fossili del signore! Ed il babirussa del signore
sarebbe nella sua gabbia del giardino delle Piante e attirerebbe
tutti i curiosi della capitale!

— Così è, Conseil; senza contare
che saremo beffati, m’immagino!

— Senza dubbio – rispose
tranquillamente Conseil – io credo che il signore sarà beffato. E…
debbo dirlo?

— Devi dirlo, Conseil.

— Ebbene, il signore non avrà ciò
che si merita?

— Davvero!

— Quando si ha l’onore d’essere
uno scienziato come il signore, non bisogna esporsi…

Conseil non potè finire il suo
complimento, poichè in mezzo al silenzio generale s’era udita una
voce, la voce di Ned Land, la quale gridava:

— Ohe!… la cosa in questione
sottovento in faccia a noi.
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A
quel grido, l’equipaggio intero si precipitò incontro al
fiociniere: comandante, ufficiali, mastri, marinai e mozzi, perfino
i macchinisti che lasciarono la loro macchina, e i fuochisti che
lasciarono i loro fornelli.

Era stato dato l’ordine
d’arrestare, e la fregata non correva più che con la solita
velocità.

L’oscurità era profonda, in modo
che, per quanto fossero buoni gli occhi del Canadese, io chiedevo a
me stesso, che cosa avesse visto, e che cosa potesse ancora vedere.
Il cuore mi batteva forte. Ma 
Ned Land non s’era ingannato, e tutti potemmo vedere
l’oggetto che egli indicava con la mano.

A due gomene circa dall’
Abraham Lincoln, e dal suo quartiere di tribordo, il mare
pareva essere illuminato per di sotto. Non era già un semplice
fenomeno di fosforescenza, nè si poteva andar errati. Il mostro,
immerso parecchie tese sotto la superficie delle acque, mandava
questo bagliore intenso e inesplicabile, di cui facevano menzione i
rapporti di molti capitani. Quella magnifica irradiazione doveva
essere prodotta da un agente di gran forza risplendente. La parte
luminosa disegnava sul mare un immenso ovale molto allungato, nel
centro del quale si condensava un focolare ardente, la cui luce
abbagliante veniva scemando all’intorno a grado a grado.

— Non è altro che un’agglomerazione
di molecole fosforescenti – esclamò un ufficiale.

— No, signore – ribattei convinto;
– mai conchiglie o pesci poterono produrre una luce così potente.
Quest’è splendore di natura essenzialmente elettrica… d’altra
parte, ecco! si scosta, si muove innanzi ed indietro! si slancia
incontro a noi!

Un grido generale si udì nella
fregata.

— Silenzio – ordinò il comandante 
Farragut – la barra a sopravento, tutta! e la macchina
indietro!

I marinai si precipitarono alla
barra, e i meccanici alla macchina. Il vapore fu immediatamente
frenato, e l’
Abraham Lincoln, piegando a babordo, descrisse un
semicerchio.

— Dritta la manovella, e la
macchina innanzi! – gridò il comandante 
Farragut.

Quelli ordini furono eseguiti, e la
fregata si allontanò rapidamente dal focolare luminoso.

Dico male, essa volle allontanarsi,
ma l’animale soprannaturale si riaccostò con una velocità maggiore
del doppio della sua. Eravamo commossi, lo stupore più che il
timore ci teneva muti ed immobili. L’animale ci inseguì
giocherellando intorno alla fregata che filava allora quattordici
nodi, e l’avvolse della sua elettrica luce come d’uno splendido
pulviscolo; poi si allontanò due o tre miglia lasciandosi dietro
una striscia fosforescente, paragonabile ai turbini di vapore che
lascia una locomotiva. D’un tratto, dagli oscuri confini
dell’orizzonte, da cui andò a prendere lo slancio, il mostro mosse
subitamente verso l’
Abraham Lincoln con una spaventosa rapidità; s’arrestò di
botto a venti piedi, e si estinse, non già inabissandosi
sott’acqua, poichè la sua luce non scemò gradatamente, ma
repentinamente, come se la fonte di quell’effluvio luminoso si
fosse d’un subito inaridita! Poi riapparve dall’opposto lato della
nave, sia che egli le avesse girato intorno o che le fosse passato
sotto la carena.

Da un momento all’altro poteva
avvenire un urto che ci sarebbe stato fatale.

Frattanto io mi meravigliavo delle
manovre della fregata; fuggiva e non assaliva; era inseguita,
mentre doveva inseguire, e ne feci osservazione al comandante 
Farragut, il quale, ordinariamente impassibile, aveva
nelle sembianze dipinto uno stupore indefinibile.

— Signor 
Aronnax – mi rispose – io non so con quale essere
formidabile ho da fare, e non voglio arrischiare imprudentemente la
mia fregata in questa oscurità. D’altra parte in qual modo
attaccare l’incognito, ed in qual modo difenderci? Aspettiamo il
giorno, e le parti saranno mutate.

— Non vi rimane alcun dubbio,
comandante, circa la natura dell’animale?

— No, signore, è evidentemente un
liocorno gigantesco.

— E forse – aggiunsi – non è
possibile accostarglisi, come non è possibile accostarsi ad un
gìmnoto o ad una torpedine.

— Infatti – rispose il comandante –
s’egli ha un potere fulminante, è certo il più terribile animale
che sia uscito dalle mani del Creatore. È perciò che voglio tenermi
in guardia.

Tutti gli uomini dell’equipaggio
rimasero in piedi durante la notte e nessuno pensò a dormire.

L’
Abraham Lincoln non potendo gareggiare di velocità, si
teneva a piccolo vapore.

Dal canto suo, il liocorno,
imitando la fregata, si lasciava cullare dalle onde, e pareva
deciso a non abbandonare il teatro della lotta.

Pure, verso mezzanotte, ei
disparve, o per parlar più propriamente, si spense come una
lucciola enorme. Era forse fuggito? Bisognava temerlo, non già
sperarlo; ma alla una meno sette minuti del mattino si udì un
fischio assordante, simile a quello che produce una colonna di
acqua quando è spinta con gran violenza.

Il comandante, 
Ned Land ed io eravamo allora sul cassero, e gettavamo
avidi sguardi nella fitta tenebra.

— 
Ned Land – chiese il comandante – voi avete spesso
inteso il ruggito delle balene?

— Spesso, signore, ma non mai di
siffatte balene, la cui vista mi abbia fatto guadagnare duemila
dollari.

— Infatti voi avete diritto al
premio; ma ditemi, codesto rumore non è forse lo stesso che fanno i
cetacei quando cacciano l’acqua dai loro sfiatatoi?

— Lo stesso rumore, signore, tranne
che questo è incomparabilmente più intenso. Però non si può aver
dubbio; è proprio un cetaceo quello che infesta queste acque, e col
vostro permesso gli diremo due parole domani allo spuntar
dell’alba.

— Se pure sarà disposto ad
intendervi, mastro 
Land – risposi con accento poco convinto.

— Solo ch’io me gli accosti a
quattro lunghezze di rampone – ripetè – bisognerà bene che mi
risponda.

— Ma per accostarvi – osservò il
comandante – io dovrò mettere una baleniera a vostra
disposizione?

— Senza dubbio, signore.

— Ma porrete a cimento la vita de’
miei uomini?

— E la mia – rispose semplicemente
il fiociniere.

Verso le due del mattino il
focolare luminoso apparve non meno intenso a cinque miglia dall’
Abraham Lincoln. Ma non ostante la distanza e il rumore del
vento e delle onde, si udivano distintamente i formidabili colpi di
coda dell’animale e persino la sua respirazione ansimante. Pareva
che quando l’enorme liocorno veniva a respirare, l’aria
s’inabissasse nei suoi polmoni, come fa il vapore nei vasti
cilindri di una macchina a vapore di duemila cavalli.

— Hum! – pensai – una balena che
avesse la forza d’un reggimento di cavalleria sarebbe una bella
balena!

Si stette attenti fino al mattino e
si fecero i preparativi pel combattimento.

I congegni da pesca furono disposti
lungo i parapetti. Il secondo fece caricare le balestre che
lanciano un rampone alla distanza d’un miglio e lunghi archibugi a
palla esplosiva, la cui ferita dà la morte anche ai più poderosi
animali. 
Ned Land si era accontentato di aguzzare il suo
rampone, terribile arma in sua mano.

Alle sei spuntò l’alba, e con la
prima luce dell’aurora sparve l’elettrica luce del liocorno. Alle
sette era giorno chiaro, ma una nebbia mattutina assai fitta
restringeva l’orizzonte in modo che i migliori cannocchiali non
potevano vederci nulla. D’onde dispetto e malcontento.

Io mi issai fino alle sbarre
d’artimone; alcuni ufficiali si erano di già inerpicati sulle punte
degli alberi.

Alle otto la nebbia s’aggirò
pesantemente sui flutti, e le sue grosse volute s’innalzarono a
poco a poco. L’orizzonte veniva man mano allargandosi e
purificandosi.

D’un tratto, alla stessa maniera
della vigilia, s’udì la voce di 
Ned Land.

— Il mostro a babordo di dietro! –
gridò il fiociniere.

Tutti gli sguardi si diressero
verso il punto indicato.

Quivi, a un miglio e mezzo dalla
fregata, un lungo corpo nerastro emergeva un buon metro sopra i
flutti.

La sua coda agitata con violenza,
cagionava uno sconvolgimento considerevole nelle acque.

Non mai coda battè il mare con
tanta potenza. Un solco immenso splendidamente candido, segnava il
passaggio dell’animale, descrivendo una curva allungata.

La fregata si avvicinò al cetaceo,
ed io potei esaminarlo tranquillamente.

I rapporti del 
Shannon e dell’
Helvetia lo avevano alquanto ingrandito, ed io lo stimai
lungo solamente duecentocinquanta piedi; quanto alla grossezza, mi
riesciva più difficile determinarla ma nell’insieme l’animale mi
parve ammirabilmente proporzionato nelle sue tre dimensioni.

Intanto che osservavo quell’essere
fenomenale, due getti di vapore e d’acqua si slanciarono fuori dai
suoi sfiatatoi, e salirono ad un’altezza di quaranta metri; la qual
cosa non mi lasciò dubbio circa il suo modo di respirazione.
Conchiusi definitivamente che il mostro apparteneva ai vertebrati,
classe dei mammiferi, sottoclasse dei monodelfi, gruppo dei
pesciformi, ordine dei cetacei, famiglia dei…

Questo io non potevo ancora
determinare, chè l’ordine dei cetacei contiene la famiglia delle
balene, i capidogli ed i delfini, ed è in quest’ultima che son
posti i narvali.

Ciascuna di queste famiglie si
divide in molti generi, i generi in ispecie, e le specie in
varietà. Varietà, specie, genere e famiglia mi mancavano ancora, ma
io non dubitavo punto di compiere la mia classificazione con
l’aiuto del cielo e del comandante 
Farragut.

L’equipaggio aspettava
impazientemente gli ordini del suo capo. Costui, dopo avere
lungamente osservato l’animale, fece chiamare il macchinista, il
quale accorse.

— Avete della pressione? – chiese
il comandante.

— Sì, signore – rispose il
macchinista.

— Ebbene, avvivate i fuochi, e a
tutto vapore!

Tre evviva accolsero quell’ordine.
L’ora della lotta era suonata. Alcuni istanti dopo i due fumaiuoli
della fregata vomitavano torrenti di fumo nero, e il ponte
scricchiolava al fremito delle caldaie.

L’
Abraham Lincoln, spinto innanzi dalla sua elica poderosa,
muoveva diritto incontro all’animale. Questo lasciò indolentemente
che s’accostasse fino a sessanta braccia circa, poi, sdegnando
tuffarsi, prese la fuga a piccolo passo, contentandosi di
mantenersi ad eguale distanza.

La caccia durò circa tre quarti
d’ora, nè la fregata guadagnò due tese sul cetaceo. Era dunque
fatto evidente che, di quel passo, non lo avrebbe mai
raggiunto.

Il comandante 
Farragut torceva rabbiosamente la fitta ciocca di peli
che gli cresceva sotto il mento.

— 
Ned Land? – gridò.

Il Canadese apparve.

— Ebbene, mastro 
Land – chiese il comandante – mi consigliate voi
ancora di mettere in mare le scialuppe?

— No, signore – rispose – perchè
questo animale non si lascerà prendere, se ciò non gli garba.

— Che fare allora?

— Forzare il vapore, se è
possibile, signore; in quanto a me, con vostro permesso, s’intende,
mi vo a collocare sulla briglia di bompresso, e se giungiamo a tiro
di rampone farò il dover mio.

— Andate, 
Ned – rispose il comandante 
Farragut. – Macchinista – gridò poi – aumentate la
pressione.


Ned Land andò al suo posto. I fuochi furono avvivati
vieppiù; tanto che l’elica fece quarantatre giri in un minuto, e il
vapore uscì dalle valvole. Gettato il 
loche si potè accertare che l’
Abraham Lincoln camminava con la velocità di diciotto miglia
e cinque decimi all’ora.

Ma il maledetto animale filava
anch’esso con una velocità eguale di diciotto miglia.

Per un’ora ancora la fregata si
mantenne di questo passo senza guadagnare nemmeno una tesa – cosa
umiliante davvero per uno dei più rapidi bastimenti americani.

Una sorda collera ferveva
nell’equipaggio.

I marinai ingiuriavano il mostro,
il quale non si sognava di rispondere loro; e il comandante 
Farragut, non accontentandosi più di torcere la sua
barbetta, la mordeva.

Fu un’altra volta chiamato il
macchinista.

— Avete data la massima
pressione?

— Sì, signore – rispose il
macchinista.

— Le valvole sono cariche?

— A sei atmosfere e mezza…

— Caricate a dieci atmosfere.

Ecco un ordine veramente americano.
Non si sarebbe fatto di meglio sul Mississipì per passare innanzi
in una gara.

— 
Conseil – dissi al mio bravo servitore che mi stava
accanto – sai tu che probabilmente salteremo in aria?

— Come piacerà al signore – rispose

Conseil.

Ebbene, lo confesserò, non mi
spiaceva di correre questo rischio.

Le valvole furono caricate, il
carbone si inabissò nei fornelli, i ventilatori gettarono correnti
d’aria sui braceri, e la rapidità dell’
Abraham Lincoln s’accrebbe tanto, che gli alberi tremavano
fino nella loro incassatura, e i turbini di fumo trovavano appena
il passo nei fumaioli troppo stretti.

Si gettò il 
loche un’altra volta.

— Ebbene! timoniere? – chiese il
comandante.

— Diciannove miglia e tre decimi,
signore.

— Avvivate i fuochi.

Il macchinista obbedì. Il manometro
segnò dieci atmosfere; ma senza dubbio il cetaceo avvivò anch’egli
i fuochi, perchè senza sgominarsi filò anch’esso le sue diciannove
miglia e tre decimi.

Quale caccia! Nè io so descrivere
la commozione che faceva fremere tutte le mie fibre. 
Ned Land era al suo posto col rampone in mano. Molte
volte l’animale si lasciò avvicinare.

— Lo pigliamo, lo pigliamo! –
esclamava il Canadese.

Ma nel momento che si disponeva a
colpirlo, il cetaceo si allontanava con la velocità non certo
minore di trenta miglia all’ora. Non basta, chè, durante il massimo
della nostra velocità, si permise di farsi beffe della fregata
girandole attorno.

Un grido di furore proruppe da ogni
petto.

Al mezzodì non eravamo più innanzi
che alle otto del mattino.

Allora il comandante 
Farragut si decise a porre in opera mezzi più
diretti.

— Ah! quest’animale va più presto
dell’
Abraham Lincoln; ebbene, staremo a vedere se andrà più
presto delle sue palle coniche. Mastro, degli uomini al cannone di
prua.

Il cannone del castello fu
immediatamente caricato e puntato.

Il colpo partì, ma la palla passò
alcuni piedi al disopra del cetaceo il quale si teneva alla
distanza di mezzo miglio.

— Ad un altro più abile! – gridò il
comandante – e cinquecento dollari a chi ferirà codesta bestia
infernale.

Un vecchio cannoniere dalla barba
grigia, con l’occhio sereno e con l’aria rigida, s’accostò al
pezzo, lo mise in posizione e mirò lungamente. Si udì un forte
scoppio, a cui si unirono gli evviva dell’equipaggio. La palla
raggiunse la sua mira, colpì l’animale, ma non verticalmente;
perciò strisciando sulla superficie arrotondata, ricadde a due
miglia più oltre nel mare.

— Affè – disse il vecchio
cannoniere rabbiosamente – codesto miserabile è dunque corazzato
con lastre di sei pollici!

— Maledizione! – esclamò il
comandante 
Farragut.

Ricominciò la caccia, e il
comandante 
Farragut incurvandosi verso di me, disse:

— Inseguirò l’animale fino a tanto
che la mia fregata non scoppi.

— E farete bene – risposi.

Si poteva sperare che l’animale
avesse a perdere le forze, e non si dovesse mostrare indifferente
alla fatica come una macchina vapore. Ma così non fu. Passarono le
ore senza ch’ei desse alcun segno di stanchezza.

Convien dire, a lode dell’
Abraham Lincoln, che si mostrò infaticabilmente tenace nella
lotta. Certo non credo ch’ei percorresse meno di cinquecento
chilometri, durante la disgraziata giornata del 6 novembre! Ma
venne la notte ed involse con le sue ombre l’ondoso oceano.

Allora io credetti che la nostra
spedizione fosse terminata, e che non avremmo potuto più rivedere
il fantastico animale, ma m’ingannavo.

Alle dieci e cinquanta minuti
pomeridiane, la luce elettrica riapparve a circa tre miglia
sottovento dalla fregata, pura ed intensa come nell’ultima
notte.

Il liocorno pareva rimanere
immobile. Forse, affaticato, dormiva abbandonandosi alle
ondulazioni dei flutti? Quest’era una speranza da cui il comandante

Farragut risolvette trar profitto.

Secondo i suoi ordini l’
Abraham Lincoln si tenne a piccolo vapore, accostandosi
prudentemente per non risvegliare l’avversario.

Non è raro d’incontrare in alto
mare delle balene profondamente addormentate che si possono
assalire con vantaggio; 
Ned Land ne aveva così ucciso più d’una.

Il Canadese ripigliò il suo posto
nella briglia di bompresso.

La fregata si accostò senza far
rumore.

Non si respirava più a bordo, e un
silenzio profondo regnava sul ponte. Eravamo a cento piedi
dall’ardente focolare, il cui splendore cresceva fino ad
abbagliarci la vista.

In quel momento dalla maestra del
castello io vedevo sotto di me 
Ned Land che si teneva con una mano al buttafuori e
con l’altra brandiva il suo terribile rampone. Venti piedi appena
lo separavano dall’immobile animale.

D’un tratto egli stese il braccio
con violenza e gettò il rampone. Udii l’urto sonoro dell’arma che
pareva avesse incontrato un corpo duro.

La luce elettrica si spense
improvvisamente e due enormi trombe d’acqua si rovesciarono sul
ponte della fregata, correndo come un torrente da prua a poppa,
rovesciando gli uomini e spezzando le briglie di bompresso.

Ne avvenne un urto spaventevole,
dal quale sbalzato al disopra della maestra, senza aver il tempo
d’aggrapparmi, fui precipitato in mare.

                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        CAPITOLO VII. Una balena di specie ignota.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

Benchè l’inaspettata caduta mi avesse sbigottito, serbavo tuttavia
un’impressione chiara delle mie sensazioni.

Fui dapprima trascinato ad una
profondità di venti piedi circa, ma io sono buon nuotatore, senza
pretendere d’eguagliare 
Byron ed Edgardo 
Poe, che furono maestri, e quel tuffo non mi fece
punto perdere la testa. Due colpi robusti di calcagno mi
ricondussero alla superficie del mare.

La mia prima cura fu di cercare con
gli occhi la fregata. S’era accorto l’equipaggio della mia
scomparsa? L’
Abraham Lincoln aveva virato di bordo? Il comandante 
Farragut gettava una scialuppa in mare? Dovevo io
sperare d’essere salvato?

Le tenebre erano profonde.
Intravidi una nera massa che spariva verso l’est, e i cui fuochi si
spensero in lontananza.

Era la fregata, e mi sentii
perduto.

— Soccorso! soccorso! – esclamavo
nuotando verso l’
Abraham Lincoln con la forza della disperazione.

Ma le vesti m’imbarazzavano.
L’acqua le attaccava al mio corpo in modo da impedirmi i movimenti.
Mi sommergevo! soffocavo!

— Soccorso! – fu l’ultimo grido che
mi uscì dalle labbra. La mia bocca si empì d’acqua, e mi dibattei
sprofondandomi nell’abisso…

D’un tratto le mie vesti furono
afferrate da una mano vigorosa, e mi sentii violentemente riportato
alla superficie del mare, ed intesi, sì intesi, queste parole
pronunciate al mio orecchio:

— Se il signore vuole avere
l’estrema cortesia di appoggiarsi sopra la mia spalla, il signore
nuoterà più comodamente.

Afferrai con una mano il braccio
del mio fedele 
Conseil.

— Tu! – dissi – tu!

— Io stesso – disse 
Conseil – agli ordini del signore.

— E quest’urto ti ha sbalzato in
mare, nello stesso tempo di me?

— Niente affatto. Ma essendo al
servizio del signore, io ho seguìto il signore!

Il degno giovanotto trovava la cosa
naturalissima.

— E la fregata?

— La fregata! – rispose 
Conseil voltandosi sul dorso – io credo che il signore
farà bene a non contare sopra di essa!

— Che dici?

— Dico che nel momento in cui
precipitai, udii i timonieri gridare: l’elica ed il timone sono
spezzati…

— Spezzati!

— Sì, spezzati dal dente del
mostro. È la sola avaria, io credo, che l’
Abraham Lincoln abbia provato; ma disgraziatamente per noi,
egli non governa più.

— Allora siamo perduti!

— Forse – rispose tranquillamente 
Conseil; pure ci rimangono ancora alcune ore, e in
alcune ore si fanno molte cose.

L’imperturbabile serenità di 
Conseil mi diè vigore; nuotai più vigorosamente, ma
imbarazzato dalle vesti, mi riusciva difficilissimo sostenermi.


Conseil se ne avvide.

— Che il signore mi acconsenta di
fargli un’incisione – diss’egli.
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